
Sulla “Dogana da mar”  torni il Tricolore (*)
di Francesco Saverio Bozzanca 
Caro Direttore,
sono stato direttore dalla Circoscrizione Doganale di Venezia dal 1 marzo 2002 al 20 febbraio 2005.

Tra i compiti che mi furono affidati quando accettai l’incarico vi era quello di organizzare il trasloco della Direzione della Dogana dallo storico edificio di Punta della Dogana (la “dogana da mar” che svolse quella funzione dal 1300 in avanti) agli attuali uffici siti in Banchina dell’Azoto a Marghera, dove l’Autorità portuale aveva recuperato un edificio, bell’esempio di archeologia industriale.

A Venezia, città dove ho mantenuto la residenza torno di tanto in tanto, nonostante il mio lavoro mi abbia portato prima a Genova e da circa due anni e mezzo a Torino.

Sabato scorso mi  sono recato a visitare il museo di Pinault.

Rientrare dopo circa sei anni nei locali di Punta della Dogana mi procurò una forte emozione.

Il restauro è stato eccellente; magnifica l’idea di eliminare le preesistenti barriere architettoniche che impedivano di potere godere, dalle splendide finestre a forma di mezza luna, la visione contemporanea del Canal Grande e del Canale della Giudecca.

Mi sbaglierò ma molti visitatori mi hanno dato l’impressione di essere rapiti più che dalle belle opere esposte dagli stupendi squarci di Venezia che si potevano godere dalle numerose finestre dei locali.

Due cose mi hanno contrariato.

La prima all’ingresso aver constatato che, tra le numerose categorie di soggetti che godono di sconto all’ingresso, non sia stata contemplata quella del personale dell’Agenzia delle Dogane.

Mi rendo perfettamente conto che non vi è nessuna forma di obbligo, che un’Azienda privata è libera di effettuare le politiche commerciali che ritiene di portare avanti.

Ciò nonostante mi sembra una mancanza di cortesia non riconoscere un vantaggio al personale doganale così intimamente legato al Suo più importante simbolo architettonico europeo.

La sorpresa più amara l’ho comunque ricevuta quando, alzando gli occhi sulla torretta ho visto svettare sul pennone più alto il vessillo bretone, terra di origine del Signor Pinault.

Accanto, su un pennone posto più in basso, il leone di San Marco.
Ricordo benissimo che, fino al 2003 , vi era un solo pennone, sul quale dal 1866, sventolava il tricolore italiano.

Punta della Dogana, ancorché spazio museale concesso al Signor Pinault, che ha svolto un’opera indubbiamente meritoria col restauro e la realizzazione del Museo di Arte contemporanea, rimane pur sempre un edificio pubblico che domina il bacino di San Marco.

La bandiera può avere significato politico, è simbolo di conquista; non a caso fu la prima azione effettuata dagli astronauti americani dopo l’allunaggio 40 anni orsono.

Non credo che una persona eccezionale come il Signor Pinault abbia bisogno di simboli, a testimonianza della sua opera culturale, priva di qualsiasi forma di aggressività.

Alla vigilia dei 150 anni dell’Unità d’Italia, a cui tanto contribuirono i patrioti veneziani, sarebbe auspicabile che sul bacino di San Marco, tornasse a svettare il tricolore.

Cordialmente

Francesco Bozzanca

Ultimo direttore della Dogana da mar

(*) articolo pubblicato dal Corriere della Sera - edizione di Venezia, il 16 giugno 2009
